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1. Le fattispecie dei reati ambientali (art.  25 undecies del D.Lgs. 

231/2001) 

 Per quanto concerne la presente Parte Speciale 6 si provvede, nel 

seguito, a fornire una breve descrizione dei reati indicati nell’art. 25 

undecies del D. Lgs. 231/2001. 

   

Si riporta di seguito il testo integrale dell’art. 25-undecies del D. 

Lgs. n. 231/2001, come introdotto dal Decreto Legislativo 7 luglio 2011, 

n.121 (in attuazione della direttiva 2008/99/CE sulla tutela penale 

dell'ambiente, nonché della Direttiva 2009/123/CE che modifica la 

Direttiva 2005/35/CE relativa all'inquinamento provocato dalle navi e 

all'introduzione di sanzioni per violazioni) e modificato, in ultimo, dalla 

Legge 22 maggio 2015, n. 68.  

«Art. 25-undecies. (Reati Ambientali): 

 

1. In relazione alla commissione dei reati previsti dal codice penale, 

si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

 

a) per la violazione dell'articolo 452-bis, la sanzione pecuniaria da 

duecentocinquanta a seicento quote; 

b) per la violazione dell'articolo 452-quater, la sanzione pecuniaria da 

quattrocento a ottocento quote; 

c) per la violazione dell'articolo 452-quinquies, la sanzione pecuniaria da 

duecento a cinquecento quote; 

d) per i delitti associativi aggravati ai sensi dell'articolo 452-octies, la 

sanzione pecuniaria da trecento a mille quote; 

javascript:Qlink('http://polu/Leue/Leue_naviga_Q.asp?bd=LU&estr=esternoLDIRCE___20091021000000000000123',%20false,%20'')
javascript:Qlink('http://polu/Leue/Leue_naviga_Q.asp?bd=LU&estr=esternoLDIRCE___20050907000000000000035',%20false,%20'')
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e) per il delitto di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività 

ai sensi dell'articolo 452-sexies, la sanzione pecuniaria da 

duecentocinquanta a seicento quote; 

f) per la violazione dell'articolo 727-bis la sanzione pecuniaria fino a 

duecentocinquanta quote; 

g) per la violazione dell'articolo 733-bis la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote. 

 

1-bis. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 1, lettere a) e 

b), del presente articolo, si applicano, oltre alle sanzioni pecuniarie ivi 

previste, le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, per un periodo 

non superiore a un anno per il delitto di cui alla citata lettera a) 

 

2. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per i reati di cui all'articolo 137: 

1) per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo, e 13, la sanzione 

pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

2) per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la sanzione 

pecuniaria da duecento a trecento quote. 

b) per i reati di cui all'articolo 256: 

1) per la violazione dei commi 1, lettera a), e 6, primo periodo, la 

sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 

2) per la violazione dei commi 1, lettera b), 3, primo periodo, e 5, la 

sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria 

da duecento a trecento quote; 

c) per i reati di cui all'articolo 257: 
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1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a 

duecentocinquanta quote; 

2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

d) per la violazione dell'articolo 258, comma 4, secondo periodo, la 

sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

e) per la violazione dell'articolo 259, comma 1, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

f) per il delitto di cui all'articolo 260, la sanzione pecuniaria da trecento 

a cinquecento quote, nel caso previsto dal comma 1 e da quattrocento a 

ottocento quote nel caso previsto dal comma 2; 

g) per la violazione dell'articolo 260-bis, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote nel caso previsto dai commi 

6, 7, secondo e terzo periodo, e 8, primo periodo, e la sanzione pecuniaria 

da duecento a trecento quote nel caso previsto dal comma 8, secondo 

periodo; 

h) per la violazione dell'articolo 279, comma 5, la sanzione pecuniaria 

fino a duecentocinquanta quote. 

 

3. In relazione alla commissione dei reati previsti dalla legge 7 febbraio 

1992, n. 150, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 

4, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 

b) per la violazione dell'articolo 1, comma 2, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

c) per i reati del codice penale richiamati dall'articolo 3-bis, comma 1, 

della medesima legge n. 150 del 1992, rispettivamente: 
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1) la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di 

commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel 

massimo ad un anno di reclusione; 

2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote, 

in caso di commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore 

nel massimo a due anni di reclusione; 

3) la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di 

commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel 

massimo a tre anni di reclusione; 

4) la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di 

commissione di reati per cui è prevista la pena superiore nel massimo a 

tre anni di reclusione. 

 

4. In relazione alla commissione dei reati previsti dall'articolo 3, comma 

6, della legge 28 dicembre 1993, n. 549, si applica all'ente la sanzione 

pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote. 

 

5. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 6 

novembre 2007, n. 202, si applicano all'ente le seguenti sanzioni 

pecuniarie: 

a) per il reato di cui all'articolo 9, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a 

duecentocinquanta quote; 

b) per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione 

pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

c) per il reato di cui all'articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da 

duecento a trecento quote. 
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6. Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della metà 

nel caso di commissione del reato previsto dall'articolo 256, comma 4, del 

decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 

7. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 2, lettere a), n. 2), 

b), n. 3), e f), e al comma 5, lettere b) e c), si applicano le sanzioni 

interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 

giugno 2001, n. 231, per una durata non superiore a sei mesi. 

 

8. Se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati 

allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione 

dei reati di cui all'articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 

152, e all'articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si 

applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività 

ai sensi dell'art. 16, comma 3, del decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 

231”. 

 

* 

Con questo nuovo articolo vengono estese le fattispecie di reato 

previste dal D. Lgs. 231/2001. 

 L’art. 25-undecies prevede che l’ente possa essere sanzionato in 

relazione a determinati reati ambientali, in particolare per quanto 

riguarda: 

- Compromissione o significativo deterioramento delle acque, 

dell’aria, del suolo, del sottosuolo, di un ecosistema, della 

biodiversità, della flora o della fauna (art. 452-bis c.p.); 

- Causazione di un disastro ambientale (art. 452-quater c.p.); 



                                                                                                     Reati Ambientali  
 

Pagina 9 di 25 
 

- Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-

sexies c.p.); 

- Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari 

di specie animali o vegetali selvatiche protette (art. 727-bis c.p.); 

 

- Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito 

protetto (art. 733-bis c.p.); 

 
 

- Decreto Legislativo n.152 del 3 aprile 2006 “Norme in materia 

ambientale”, i seguenti artt.: 

 

o attività connessa allo scarico di acque reflue industriali 

contenenti sostanze pericolose (art. 137 comma 3); 

 

La speciale tipologia di scarichi contenenti le sostanze pericolose di 

cui alle tabelle 5 e 3 A dell’Allegato 5 Testo Unico dell’Ambiente, comporta 

che, qualora l’autore dello scarico non rispetti le prescrizioni contenute 

nella autorizzazione e/o quelle imposte dalle Autorità d’ambito ai sensi e per 

gli effetti degli artt. 107 e 108 del T.U. Ambiente, si possa configurare un 

reato punibile tanto in capo alla persona fisica preposta al controllo delle 

prescrizioni in materia ambientale (RSPP- Direttore di Stabilimento – 

Responsabile Qualità) quanto nei confronti della persona giuridica, qualora 

venga provato che dal compimento di tale comportamento omissivo.  

Sinteticamente vale la pena segnalare che nel caso di specie, 

l’elemento discretivo utile a individuare tale illecito sia non solo la 

classificazione delle acque (necessariamente reflui industriali), ma anche 

l’inserimento delle sostanze scaricate nell’ambito di quelle delle due tabelle 

succitate. 
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Peraltro, deve essere constatato come risulti radicata, quantomeno in 

dottrina, la convinzione secondo cui il richiamo alle sostanze contenute nelle 

due tabelle debba considerarsi tassativo. Si è di conseguenza fatto notare 

come la fattispecie de qua non sia ravvisabile per sostanze non contenute 

nelle citate tabelle pur se comunemente ritenute pericolose. 

 
 

o attività connessa al superamento dei valori limite per gli 

scarichi di acque reflue industriali (art. 137 comma 5);  

 

o attività connessa allo scarico nelle acque del mare di sostanze 

o materiali vietati da parte di navi od aeromobili (art. 137 

comma 13); 

 

o attività connessa allo scarico di acque reflue industriali 

contenenti sostanze pericolose senza autorizzazione o dopo la 

sospensione o la revoca dell’autorizzazione (art. 137 comma 

1); 

  

 Per il verificarsi della presente fattispecie si rimanda all’illecito sopra 

descritto (art. 137 comma 3) con la differenza che, in questo caso, 

l’autorizzazione allo scarico di acque reflue industriali contenenti sostanze 

pericolose o non è stata concessa, o è stata sospesa o revocata dall’autorità 

(solitamente si tratta delle stesse autorità incaricate del rilascio delle 

predette autorizzazioni). 

 

o attività connessa alla mancata osservazione dei divieti di 

scarichi sul suolo di cui all’art 103 e scarichi nel sottosuolo e 

nelle acque sotterranee di cui all’art 104 (art. 137 comma 11); 
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 Con la disposizione in esame il legislatore ha inteso ribadire l’opzione 

di sanzionare, piuttosto decisamente, la condotta di chi viola i divieti generali 

di scarico sul suolo, negli strati superficiali del sottosuolo, nonché di scarico 

diretto nelle acque sotterranee e nel sottosuolo di cui agli artt. 103 e 104 del 

T.U. 

 

o attività connessa alla raccolta, trasporto, recupero, 

smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti non 

pericolosi o pericolosi in mancanza della prescritta 

autorizzazione, iscrizione o comunicazione (art. 256 comma 

1); 

 

Profilo soggettivo: 

Non c'è dubbio che il reato di cui all'art. 256 cit., comma 1 non sia un 

reato proprio non dovendo necessariamente essere integrato da soggetti 

esercenti professionalmente l'attività di gestione rifiuti, dal momento che la 

norma fa riferimento a "chiunque". È altrettanto indubitabile, però, che in 

presenza di una attività di gestione svolta da un'impresa vigono dei principi 

finalizzati alla specifica individuazione dei soggetti responsabili.  

Si è così affermato all’interno della Giurisprudenza penale che "in tema 

di rifiuti la responsabilità per l'attività di gestione non autorizzata non attiene 

necessariamente al profilo della consapevolezza e volontarietà della condotta, 

potendo scaturire da comportamenti che violino i doveri di diligenza per la 

mancata adozione di tutte le misure necessarie per evitare illeciti nella 

predetta gestione e che legittimamente si richiedono ai soggetti preposti alla 

direzione dell'azienda" (In applicazione di tali principi la Corte ha ritenuto la 

responsabilità dei titolari di una impresa edile produttrice di rifiuti per il 

trasporto e lo smaltimento degli stessi, con automezzo di proprietà della 

società, in assenza delle prescritte autorizzazioni" cfr. Cass. pen. sez. 

3/11.12.2003, n. 47432).  
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Anche successivamente è stato ribadito che "In tema di gestione dei 

rifiuti, il reato di abbandono incontrollato di rifiuti è ascrivibile ai titolari di 

enti ed imprese ed ai responsabili di enti anche sotto il profilo della omessa 

vigilanza sull'operato dei dipendenti che hanno posto in essere la condotta di 

abbandono” (cfr. Cass. pen. sez. 3, n. 24736 del 18.5.2007). 

 

Profilo oggettivo: 

Viene punita l’attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, 

commercio ed intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta 

autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 

211, 212, 214, 215 e 216. 

La raccolta consiste nell’attività di prelievo, di cernita di 

raggruppamento di rifiuti per il loro trasporto. La Cassazione ha precisato 

che l’attività di raccolta si configura a prescindere dal fatto che le operazioni 

siano finalizzate al recupero o allo smaltimento (Cass. Sez. III, 16.6.2005, n. 

33310). 

Lo smaltimento si riferisce a qualsiasi operazione destinata a sottrarre 

definitivamente una sostanza, un materiale o un oggetto da un circuito 

economico. 

 

Profili sanzionatori: 

Le pene previste dal presente articolo sono quella dell'arresto da tre 

mesi a un anno o dell'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro 

se si tratta di rifiuti non pericolosi; viceversa, se si tratta di rifiuti pericolosi, 

la pena prevista è quella dell'arresto da sei mesi a due anni e quella 

dell’ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. 

 

o attività connessa alla realizzazione o gestione di una discarica 

non autorizzata o destinata anche in parte allo smaltimento di 

rifiuti pericolosi (art. 256 comma 3); 

 

javascript:Qlink('http://polu/Lex/L_showdocFTC_Q.asp?bd=LE&tipo=0&estr=ORIGINALDLT_____20060403000000000000152A0208S00',%20true,%20'')
javascript:Qlink('http://polu/Lex/L_showdocFTC_Q.asp?bd=LE&tipo=0&estr=ORIGINALDLT_____20060403000000000000152A0209S00',%20true,%20'')
javascript:Qlink('http://polu/Lex/L_showdocFTC_Q.asp?bd=LE&tipo=0&estr=ORIGINALDLT_____20060403000000000000152A0210S00',%20true,%20'')
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javascript:Qlink('http://polu/Lex/L_showdocFTC_Q.asp?bd=LE&tipo=0&estr=ORIGINALDLT_____20060403000000000000152A0212S00',%20true,%20'')
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o attività connessa alla miscelazione dei rifiuti (art. 256 comma 

5); 

 

 Il divieto di miscelazione si articola, sotto un duplice profilo: divieto 

di miscelazione di rifiuti aventi diverse caratteristiche di pericolosità e 

divieto di miscelazione di rifiuti pericolosi con rifiuti non pericolosi.  

 Quanto alla miscelazione dei rifiuti pericolosi rilevano non le 

categorie, ma le caratteristiche di pericolosità per individuare la miscelazione 

lecita. 

 La miscelazione di rifiuti diversi si rende spesso operazione 

essenziale per ottimizzare le fasi di trasporto e di successivo conferimento 

all’impianto di destinazione finale. Si profila quale operazione di gestione 

dalla quale si origina un rifiuto diverso dalle singole componenti, mutando la 

composizione o la natura. Quindi, è operazione di trattamento - operazione 

propedeutica a recupero o smaltimento - una trasformazione che, soprattutto 

per i rifiuti liquidi, è anche irreversibile. 

 La miscelazione è un trattamento particolare e critico, che comporta 

un impatto ambientale da valutare e questo giustifica la disciplina rigorosa 

cui è assoggettato.  

 Sembra chiara la ragione del divieto di miscelare rifiuti con diverse 

caratteristiche di pericolosità; infatti, le conseguenze per l’ambiente e la 

salute umana diverrebbero disastrose se si consentisse liberamente di 

formare miscele di rifiuti sommando le “qualità” pericolose. 

 

o attività connessa al deposito temporaneo di rifiuti sanitari 

pericolosi presso il luogo di produzione (art. 256 comma 6); 

 

o attività connessa all'inquinamento del suolo, del sottosuolo, 

delle acque superficiali o delle acque sotterranee con il 

superamento delle concentrazioni soglia di rischio (art. 257 

comma 1);  



                                                                                                     Reati Ambientali  
 

Pagina 14 di 25 
 

 

o attività connessa all'inquinamento del suolo, del sottosuolo, 

delle acque superficiali o delle acque sotterranee causato da 

sostanze pericolose (art. 257 comma 2); 

 

o violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei 

registri obbligatori e dei formulari durante il trasporto dei 

rifiuti (art. 258 comma 4); 

 

o attività connessa al traffico illecito di rifiuti (art. 259 comma 

1); 

 

o esercizio di un impianto o di una attività con violazione dei 

valori limite di emissione o di prescrizioni stabilite da 

autorizzazioni, che determina anche il superamento dei valori 

limite di qualità dell'aria (art. 279 comma 5); 

 

- Legge n. 150 del 7 febbraio 1992 “Disciplina dei reati relativi 

all'applicazione in Italia della convenzione sul commercio 

internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione, 

firmata a Washington il 3 marzo 1973, di cui alla L. 19 dicembre 

1975, n. 874, e del regolamento (CEE) n. 3626/82, e successive 

modificazioni, nonché norme per la commercializzazione e la 

detenzione di esemplari vivi di mammiferi e rettili che possono 

costituire pericolo per la salute e l'incolumità pubblica”, i seguenti 

artt.: 

o trasporto, transito, importazione, esportazione o 

riesportazione di esemplari, senza il prescritto certificato o 

licenza, ovvero con certificato o licenza non validi, di animali e 
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vegetali in via di estinzione, ovvero omissione di prescrizioni 

finalizzate all'incolumità degli esemplari, ovvero, utilizzo dei 

predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni 

normative di riferimento.  Viene altresì sanzionata la 

detenzione, l’utilizzo per scopi di lucro, l’acquisto, la vendita, 

l’esposizione o la detenzione per la vendita o per fini 

commerciali, l’offerta in vendita o comunque la cessione di 

esemplari senza la prescritta documentazione nonché il 

commercio di piante riprodotte artificialmente in contrasto 

con le prescrizioni (artt. 1 e 2); 

o detenzione di esemplari vivi di mammiferi e rettili di specie 

selvatica ed esemplari vivi di mammiferi e rettili provenienti 

da riproduzioni in cattività che costituiscano pericolo per la 

salute e per l'incolumità pubblica (art. 6 comma 4); 

o falsificazione o alterazione di certificati, licenze, notifiche di 

importazione, dichiarazioni, comunicazioni di informazioni al 

fine di acquisizione di una licenza o di un certificato, di uso di 

certificati o licenze falsi o alterati con riferimento alle 

fattispecie previste dall’art. 16, paragrafo 1, lettera a), c), d), e) 

ed l) del Reg. CE n. 338/97 (art. 3 bis). 

 

- Legge n. 549 del 28 dicembre 1993 “Misure a tutela dell'ozono 

stratosferico e dell'ambiente”, art. 3, comma 6: produzione, 

consumo, importazione, esportazione, detenzione, 

commercializzazione, cessazione e riduzione dell'impiego delle 

sostanze lesive in relazione alla normativa a tutela dell’ozono 

stratosferico e dell’ambiente (art 3 comma 6); 
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- Decreto Legislativo n. 202 del 6 novembre 2007 “Attuazione 

della direttiva 2005/35/CE relativa all'inquinamento provocato 

dalle navi e conseguenti sanzioni” i seguenti artt.;      

o inquinamento doloso provocato dalle navi (art. 8 comma 1 e 

2); 

o inquinamento colposo provocato dalle navi (art. 9 comma 1 e 

2). 

 

* 
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2. Funzione della Parte Speciale - 6 - 

 La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in 

essere dagli Organi Sociali, Dipendenti, nonché da Consulenti e Partner 

di Dipendenti, Destinatari e Organi Sociali di Giuseppe Citterio nonché 

dai suoi Consulenti e Partner come già definiti nella Parte Generale, 

eventualmente coinvolti nei Processi Sensibili. 

 Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i Destinatari, 

come sopra individuati, adottino regole di condotta conformi a quanto 

prescritto dalla stessa al fine di impedire il verificarsi dei Reati in essa 

considerati. 

 Nello specifico, la presente Parte Speciale ha lo scopo di: 

a) dettagliare le procedure che i Dipendenti, Destinatari e i 

Consulenti/Partner di Giuseppe Citterio sono chiamati ad 

osservare ai fini della corretta applicazione del Modello; 

b) indicare le procedure su cui i Destinatari e i responsabili 

delle funzioni aziendali sono chiamati ad osservare, per una 

corretta applicazione del Modello; 

c) fornire all’OdV e ai responsabili delle altre funzioni 

aziendali che con lo stesso cooperano gli strumenti esecutivi 

per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e verifica 

previste. 

 

* 
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3. Processi Sensibili nell’ambito di questa parte speciale 

  

I principali Processi Sensibili di Giuseppe Citterio sono elencati 

nell’Allegato 1 della Parte Generale. 

 

* 
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4. Principi generali di comportamento 

 La presente Parte Speciale prevede l’espresso divieto a carico dei 

Dipendenti, Destinatari e Consulenti/Partner di Giuseppe Citterio di: 

- porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di 

comportamenti tali che, presi individualmente o collettivamente, 

integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato 

rientranti tra quelle sopra considerate; 

- violare i principi e le procedure esistenti in azienda e/o previste nella 

presente Parte Speciale. 

 La presente Parte Speciale prevede, conseguentemente, 

l’espresso obbligo a carico dei soggetti sopra indicati di: 

1. tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel 

rispetto delle norme di legge e delle procedure aziendali interne, in 

tutte le attività inerenti l’uso e la gestione della sicurezza ambientale e 

della raccolta e smaltimento dei rifiuti; 

2. individuare se del caso, attraverso il Catalogo Europeo dei Rifiuti 

(CER) (1) la tipologia di rifiuti e la loro classificazione per lo 

smaltimento;  

3. effettuare con tempestività, correttezza e buona fede tutte le 

comunicazioni previste dalla legge e dai regolamenti nei confronti delle 

autorità di vigilanza, ivi compreso l’OdV (2), non frapponendo alcun 

 
(1) Attraverso il Catalogo Europeo dei Rifiuti (CER) è possibile individuare la tipologia di 
rifiuti e la loro classificazione per lo smaltimento.  
I rifiuti sono identificati da un codice composto da tre coppie di cifre che individuano 
rispettivamente:  
- la classe, ossia il processo produttivo di provenienza del rifiuto;  
- la sottoclasse, approfondimenti riguardanti il processo produttivo o il rifiuto  
- la categoria, ulteriori precisazioni sulla tipologia del rifiuto.  
Il CER è compilato e soggetto a periodica revisione da parte della Commissione UE 
(2) Perché un sistema possa considerarsi efficacemente attuato, occorre stabilire degli 
interventi di verifica del suo corretto funzionamento e (soprattutto) del rispetto del 
medesimo. Si dovrà valutare quale sia il soggetto maggiormente indicato per lo 
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ostacolo all’esercizio delle funzioni di vigilanza da queste 

eventualmente esercitate. 

* 

Vi è da segnalare che le indicazioni utili per la definizione di 

sistemi di gestione ambientale si possono ritrovare innanzitutto negli 

standard internazionali della serie ISO 14000 ed in particolare nella 

norma ISO 14001 che, dalla sua prima pubblicazione nel 1996, è stata 

revisionata due volte: nel 2004 e nel 2015. 

Tali norme, elaborate con lo scopo di fornire una guida pratica 

per l’attuazione e il miglioramento di un sistema di gestione 

ambientale (SGA) nonché di offrire strumenti di valutazione degli 

aspetti specifici della propria gestione ambientale, sono definite al fine 

di essere recepite in un sistema di gestione ambientale.  

Innanzitutto, a livello preliminare, è importante considerare la 

politica ambientale dell’azienda, che sia idonea alla natura ed alla 

dimensione della stessa quanto all’impatto che l’attività della stessa 

implica a livello ambientale. Tale politica ambientale, non solo 

individua il quadro di riferimento anche per la valutazione degli 

obiettivi ambientali, ma altresì deve essere esteriorizzata e comunicata 

a tutti coloro che lavorano per l’azienda (anche a livello di collaboratori 

esterni, Agenzie, ecc.) e, se resa pubblica, rappresenta il biglietto da 

visita “ambientale” dell’impresa.  

La valutazione delle prescrizioni legali applicabili, oltre a tenere 

conto delle disposizioni normative (leggi nazionali e regionali, norme 

 
svolgimento di tali attività di monitoraggio anche attribuendo alla stessa direzione 
(tramite soggetti appositamente nominati) il compito di supervisionare il sistema e 
provvedere alle necessarie revisioni dello stesso. 
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internazionali, regolamenti locali o di autorità specifiche), potrà 

utilmente considerare anche profili ulteriori, quali eventuali accordi 

con pubbliche amministrazioni o con la clientela, best practices o codici 

di condotta di settore, fino a giungere agli impegni volontari assunti 

dall’impresa di fronte al pubblico (ad es. gestione sostenibile, 

etichettatura ambientale, ecc.).  

Tutti coloro che sono coinvolti in attività con rilevanza nel 

settore ambientale devono essere destinatari non solo di interventi di 

formazione (da definirsi in base alle necessità formative individuate 

con riferimento ai profili ambientali rilevati in azienda), ma anche di 

procedure specifiche mirate alla maggiore consapevolezza 

dell’importanza della conformità alla politica ambientale ed alle 

relative procedure di attuazione, come pure dell’importanza degli 

aspetti ambientali significativi per l’impresa (3). 

Di rilievo, nella revisione del 2015, l’introduzione di concetti 

che devono essere integrati nell’ implementazione del Sistema di 

Gestione Ambientale, quali leadership, contesto dell’organizzazione, 

analisi di rischio e la prospettiva di ciclo di vita.  

Più in dettaglio ai sensi della 14001:2015 le organizzazioni: 

 devono dimostrare di aver valutato e compreso il contesto in cui 

opera l’organizzazione, considerando sia elementi interni 

(processi, impianti, personale, attività, prospettive di sviluppo e 

disponibilità finanziarie), sia esterni, come le evoluzioni 

 
(3)  Altro elemento fondamentale da considerare da parte dell’impresa è la gestione delle 
emergenze. 
In tema di precauzione rispetto al danno ambientale, appare altamente consigliabile che 
l’impresa si doti di procedure che individuino le potenziali situazioni di emergenza 
(unitamente ai relativi rischi) e definiscano dei sistemi di risposta pronti quanto efficaci 
volti a prevenire o comunque mitigare gli impatti ambientali negativi. 
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normative, la concorrenza sul mercato, le opportunità 

economico-sociali, ed il contesto ambientale. Dalla valutazione 

del contesto di riferimento l’organizzazione può delineare in 

modo sostenibile i confini e gli obiettivi del proprio SGA. 

 devono progettare il proprio SGA considerando i rischi e le 

opportunità, sia in termini ambientali sia in termini economico-

finanziari e sociali. Il concetto di rischio è da intendersi come 

l’effetto, negativo o positivo, dell’incertezza delle situazioni 

future sugli obiettivi ambientali dell’organizzazione. Le 

organizzazioni devono dimostrare che vi è una buona 

consapevolezza dei possibili fattori che possono rallentare o 

impedire il miglioramento delle prestazioni ambientali così 

come pianificato e, al contempo, anche i possibili elementi 

positivi che possono contribuire ad un più vantaggioso risultato 

di miglioramento. 

 avere una prospettiva di ciclo di vita nel proprio sistema di 

gestione ambientale. La norma non richiede di effettuare una 

vera e propria valutazione del ciclo di vita, ma di valutare non 

solo gli impatti ambientali diretti dell’organizzazione ma anche 

quelli associati alle fasi a monte ed a valle della propria attività, 

in quanto parzialmente sotto la loro influenza. Aspetti come 

l’approvvigionamento di materie prime, la progettazione, 

produzione, trasporto, consegna, utilizzo, trattamento di fine 

vita e smaltimento finale del prodotto dovranno quindi essere 

considerati nel SGA. 
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Si riporta di seguito una elencazione schematica dei principi 

generali di comportamento che devono essere evitati dai Destinatari 

del presente Modello. 

 

È fatto espresso divieto di: 
 

1. Distruggere o deteriorare l’habitat all’interno di un sito protetto; 

2. Scaricare acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose 

né superare i limiti tabellari imposti per lo scarico di acque 

reflue industriali; 

3. Effettuare o continuare a effettuare attività di scarico di acque 

reflue industriali contenenti sostanze pericolose senza 

autorizzazione o dopo la sospensione o la revoca 

dell’autorizzazione; 

4. Ottenere una falsa autorizzazione allo scarico delle acque reflue 

industriali dagli Enti competenti (Regione – Città metropolitana 

− Comune); 

5. Effettuare scarichi di acque reflue industriali nel sottosuolo; 

6. Effettuare attività connesse alla raccolta, trasporto, recupero, 

smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti non 

pericolosi o pericolosi in mancanza della prescritta 

autorizzazione, iscrizione o comunicazione; 

7. Realizzare o gestire una discarica non autorizzata o destinata 

anche in parte allo smaltimento di rifiuti pericolosi 

8. Miscelare i rifiuti senza distinzione di categoria; 

9. Inquinare il suolo, il sottosuolo, le acque superficiali o le acque 

sotterranee superando le concentrazioni relative alla soglia di 

rischio relativa alle singole sostanze scaricate ovvero con 

sostanze pericolose;  
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10. Violare gli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri 

obbligatori e dei formulari durante il trasporto dei rifiuti; 

11. Predisporre un certificato di analisi dei rifiuti falso; 

12. Esercitare un impianto o una attività con violazione dei valori 

limite di emissione o di prescrizioni stabilite da autorizzazioni, 

determinando altresì il superamento dei valori limite di qualità 

dell'aria; 

13. Produrre, consumare, importare, esportare, detenere, 

commercializzare, cessare e ridurre l'impiego di sostanze lesive 

dell’ozono in relazione alla normativa a tutela dell’ozono 

stratosferico e dell’ambiente. 
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5. I controlli dell’OdV 

  Fermo restando il potere discrezionale dell’OdV di attivarsi con 

specifici controlli a seguito delle segnalazioni ricevute (si rinvia a 

quanto esplicitato nella Parte Generale del presente Modello), l’OdV 

effettua periodicamente controlli a campione sulle attività 

potenzialmente a rischio dei reati ambientali e verifica la corretta 

esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente 

Modello e, in particolare, alle procedure interne in essere. 

 A tal fine, all’OdV viene garantito - nel rispetto della normativa 

vigente, per esempio in tema di privacy - libero accesso a tutta la 

documentazione aziendale rilevante. 

* 
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